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I PIANI DI REALTÀ

Intervento:

In passato, hai trattato di spessori diversi dei mondi-eco. In tal senso, noi conduciamo la nostra vita contemporaneamente anche su al​tre dimensioni? Tali dimensioni si creano dun​que a causa di nostre emozioni?

Oberto:

In passato, avevamo detto che i vari aspetti della realtà si formano come se fossero i diversi rami di un albero. Quando parliamo di mondo-eco, non ci riferiamo a rami diversi dello stesso albero ma a tanti alberi diversi tra loro.

Come sapete, questo universo è retto da leggi ben definite. All'interno del piano dello spessore generale che noi chiamiamo realtà esistono an​che tutte le variabili precedenti e successive. Ciò significa anche che il mondo sul quale noi viviamo è riconducibile a una sorta di frequenza che riusciamo a percepire. Per fare un esempio, noi riusciamo a vedere con l'occhio dal rosso al viola. Però - se vogliamo continuare con questo esempio - le leggi contengono anche una conti​nua leggerissima variabile andando in direzione del rosso o in quella dell'ultravioletto. Perciò, i piani di realtà esistono con differenti variazioni di leggi fino a dove sono compatibili.

Quando non sono più compatibili, scompare il possibile, e il piano di realtà, quindi, non si basa più soltanto sulle leggi così come noi le cono​sciamo ma su un insieme, su un paniere di leggi con specifiche variabili. Fino a dove le variabili sono tra di loro reciprocamente compatibili esistono mondi compatibili. Quando non sono più compatibili, vengono anche meno questi piani.

Pertanto, non parliamo in tal caso solo di leggi ma di una variabile, di un insieme di leggi. Ciò fa in modo che alcuni universi (copie di questo in cui noi siamo), oltre ad avere la variabile della relazione delle forme, mantengano le cose che accadono con delle leggi sulla cui base so​no maggiormente compatibili le leggi stesse e più possibili gli eventi.

Per continuare l'esempio precedente, se esisto​no quindi, in questo momento, delle leggi che funzionano nel nostro tipo di universo, ne esi​stono altre leggermente differenti a mano a ma​no che ci spostiamo in una direzione o nell'altra.

Ciò può anche significare che ci sono ovvia​mente delle cose che funzionano bene in questo universo perché sono adatte a noi mentre ci possono essere delle altre cose che sono invece più solide quando sono vicine a certe altre leggi e in misura minore rispetto a noi. Immaginiamo di avere una vista che vede meglio il rosso del blu. Tutte le cose che hanno a che fare col rosso sono più compatibili con noi e meno compatibili con un mondo dove invece regna maggiormente il blu. Quindi, gli eventi, di per sé, comunque accado​no e hanno una reazione differente in base, ov​viamente, alle leggi generali che reggono ora un universo ora l'altro. Poiché il nostro universo ha delle piccole variabili rispetto a quelli più vicini riscontriamo delle differenze che mantengono i grandi filoni possibili. Abbiamo il verde, il blu, il rosso e una combinazione di questi formerà tutte quante le sfumature possibili di colori.

Ecco perché cerchiamo di definire i mondi-ma​dre come elementi solidi nei quali vigono delle leggi diverse da quelle del nostro attuale mondo. E però ci sono tutte le variabili inter​medie che, a volte, possiamo con molta facilità confondere con le variabili degli eventi, quindi con tutte quelle diramazioni di eventi dell'albero che, se sostenute, creano un filone di realtà, se non sostenute semplicemente spariscono o ri​cadono sull'elemento principale.

LE LEGGI

Intervento:

Ci sono interventi di qualche tipo che fanno variare queste leggi oppure si creano nel tempo?

Oberto:

Le leggi sono come gli eventi.

Intervento:

Leggi del genere hanno anche un loro valore definito e quindi, anche se minimo, uno rispet​to all'altra?

Oberto:

Le leggi sono come il rapporto delle forme. L'universo è retto da leggi. In tale condizione particolare tutti gli eventi seguono delle regole reciproche, dalla gravità all'interazione delle forze e così via.

Tutto ciò che è dentro a quel piano di realtà funziona con quelle leggi. I confini delle stesse vanno a mano a mano verso il nulla da un lato e verso il nulla dall'altro, qualunque sia la condi​zione del passaggio di eventi e del passaggio di forme attraverso questo pacco di leggi.

Intervento:

Queste leggi aventi valore differente si for​mano al momento della creazione?

Oberto:

Esistono ed è il motivo per il quale esiste la materia. Senza leggi non ci sarebbe la possibi​lità di mantenere distaccate le forme.

Intervento:

Dobbiamo pensare di ricondurre il tutto alla creazione che porterà un pacchetto di realtà di un certo tipo?

FORME E LEGGI

Oberto:

Dal punto di vista della fisica, dovremmo con​siderare due aspetti differenti: da un lato, la creazione delle leggi, dall'altro, la creazione delle forme. Le forme, di per sé, possono esi​stere e possono, poi, reagire in qualunque tipo di universo a delle leggi di tipo mentale, fisico o di qualunque altra possibile variabile per noi im​maginabile mentre le leggi sono quelle che de​finiscono i paracarri di quella che chiamiamo realtà. In questo momento per noi la realtà è quella.

Oggi, i fisici affermano che l'universo è formato a immagine dell'uomo, perché se la temperatura fosse leggermente differente, se la gravità fosse leggermente diversa, l'uomo non potrebbe esi​stere e quindi se ne deduce che l'universo esista in funzione dell'uomo. Noi diciamo che esistono campi di leggi ma le forme hanno la loro flut​tuazione di campo in questo canestro di realtà possibili, dove le forme sono colorate in base alle leggi.

L'AZIONE DELLA COSCIENZA

Intervento:

Tu, io, gli altri siamo immersi in un flusso di leggi, perché io percepisco te, tu percepisci noi e così via. Quindi, la coscienza è ferma in que​sto momento di leggi. Come agisce la coscienza in una tale fluttua​zione di momenti?
Oberto:

La coscienza fa esattamente quello che l'uomo cerca di interpretare con l'alternarsi dell'esi​stenza, con il passaggio delle vite. È lo stesso identico meccanismo: se vediamo il passaggio da una vita all'altra in forma orizzontale, im​maginando che ci sia un'ascissa e un'ordinata, pensiamo ad un'altra condizione che determina il passaggio attraverso queste leggi.

In pratica, la coscienza vive l'esistenza attra​verso il passaggio e la variazione della forma. Ciò avviene attraverso le nostre stesse tappe, dalla nascita alla morte e, poi, ancora attraverso il passaggio di vite successive. Però, l'aspetto fondamentale di un discorso del genere è dato dal fatto che non conta in maniera specifica la vita che stiamo svolgendo, quanto piuttosto la trama del film, la differenza tra il fotogramma e il film completo. Quindi, il film completo, che ha una sua logica percorrenza attraverso un in​sieme di leggi, sta esattamente a quest'altro aspetto, sul piano delle forme, del quale stai parlando. Il problema, semmai, è quello di per​manenza nella coscienza di diversi livelli di lo​giche. Faccio un esempio. Può essere "logico" dire: "Prima ho visto il gessetto laggiù, ades​so lo vedo qui; probabilmente mi sono sba​gliato", lasciando in tal modo cadere la possi​bilità di un evento strano, non "normale". Nel caso, si tratterebbe di una giustificazione cultu​rale e non della percezione di un fatto.

Poiché viviamo in una cultura caratterizzata dal concetto di causa-effetto, il fatto di vedere il medesimo oggetto, senza averlo fisicamente spostato, in un altro punto dello spazio, viene considerato un errore, per la ragione che, se​guendo una logica di causa-effetto, quella cate​na di eventi è fuori dalla mia percezione e dalla mia considerazione di leggi,

Non mi metto a pensare, utilizzando un cambio di logica, che sono transitato attraverso un piano diverso di esistenza. Cerco invece una giustificazione logica senza dover, pertanto, cambiare il mio modo di interpretare la realtà. Su un altro piano, di contro, potrebbe esserci una fluttuazione delle forme, per cui è normale che un oggetto, in un certo momento, sia in un posto e dopo sia in un altro. Su questo piano di realtà tutto ciò viene considerato molto logico.

PERCEZIONE E QUASI REALE

Quando i nostri sensi analizzano una situazione, percepiscono la somma immaginata di ciò che sta capitando. Non vediamo le forme così come esse realmente appaiono, ma in base alla nostra formazione culturale, alla concezione della no​stra mente. Ulteriore aspetto di fondamentale importanza: i nostri sensi, come già sappiamo, servono per limitare la nostra percezione affin​ché ne risulti una percezione comprensibile.

Un interessante fenomeno si può riscontrare quando si adopera l'ipnosi per ricordare degli eventi. In passato, sono stati fatti esperimenti ponendo in ipnosi un soggetto che guardava la realtà da una finestra: quel soggetto riusciva a ricordare le targhe delle vetture che erano transitate in strada, a fotografare tutte quelle cose alle quali non era stata data una diretta importanza conscia.

Ora, se la nostra mente ha, per sua stessa natu​ra, la necessità di risparmiare, perché deve re​gistrare tutte quelle informazioni che occupano spazio? Non sarebbe logico, rispetto alla ne​cessità, razionalizzare e, sempre secondo ne​cessità, semplificare i fenomeni per accorparli? Perché dunque la nostra memoria tende a regi​strare ogni minimo particolare? Ciò succede perché è proprio nella stessa nostra natura l'avere questa particolare fluttuazione. È quindi una nostra necessità il transitare costantemente e ritmicamente attraverso piani di esistenza tra loro differenti.

Secondo aspetto della stessa argomentazione: un buon soggetto in ipnosi può ricordare con​temporaneamente due o tre versioni della stessa identica immagine che ha davanti a sé. Allora, se due persone vedono la stessa realtà con due quasi-reale diversi, può anche succedere che un fenomeno si scomponga in fenomeni diversi con uno stesso ritmo. Assistiamo, pertanto, a un transitare che non è identico per tutti ma che varia in base alle persone stesse, in funzione, ad esempio, dell'oroscopo di nascita.

Per tutti esistono dei punti di partenza che de​terminano il ritmo che ciascuno "ballerà" nella propria esistenza. Tu attraverserai la realtà a ritmo di tango, un altro a ritmo di polka. Tutti e due passerete attraverso delle realtà e continue​rete a spazzolarle, a pennellarle come un segna​le elettronico fa su un televisore. Bisognerà di​segnare queste realtà considerando però ogni punto, sull'ascissa e sull'ordinata, come un pas​saggio diverso. La somma di tali passaggi è pa​ragonabile alla somma di memoria del foto​gramma che compone il film dell'esistenza.

LA FLUTTUAZIONE TRA I PIANI

Intervento:

C'è un limite a questo fluttuare?

Oberto:

Il limite a questo fluttuare è determinato dalle leggi e dal ritmo di ciascuno proporzionale alla propria coscienza.

Se una persona ha sufficiente potere, può con​centrarlo in certi spazi e non diluirlo, perché maggiore è la diluizione, minore è la densità.

In alcuni casi serve avere maggiore densità per rendere più solidi alcuni piani e meno solidi al​tri. Una creatura-ponte non preparata fluttua attraverso tutte le leggi possibili. Una creatura preparata ha imparato invece ad andare in bicicletta senza cadere né da una parte né dall'altra: sa concen​trarsi su alcuni piani di realtà rendendoli più densi. E qui ritorna il discorso della spada pen​sata che è più densa di quella non pensata.

Immaginiamo due linee che siamo i limiti delle leggi ed uno spazio di realtà standard, di maggior densità; a suo fianco, a destra e a sinistra di questo spazio di realtà standard cambiano le leggi in aumento o in diminuzione rapportate alla densità media nella quale noi esistiamo. Immaginiamo anche che questo spazio di realtà standard sia il punto di massimo vigore dal quale si ramificano più facilmente i piani di realtà. Tutte le leggi che passano attraverso questi campi hanno una loro densità. Però ci sono dei punti standard nei quali le realtà hanno un perfetto equilibrio reciproco. Per fare un esempio in ognuno di questi punti c’è solo acqua o olio o vino mentre negli altri spazi c’è una miscellanea di questi elementi. Ciò vuol dire che soltanto su questi punti - tre è il numero in questo caso ideale - esistono delle condizioni di maggior stabilità dei piani di realtà. 

(Vedi disegno)

Per fare un altro esempio, noi percepiamo i colori, idealmente, all'interno di canoni fonda​mentali. Al di fuori di essi, ci sono dei fenomeni misti che non danno sufficiente chiarezza a qualunque tipo di percezione. Per vivere i vari aspetti della realtà in maniera più densa, non lo si fa soltanto fluttuando tra un piano e l'altro.

Immaginiamo che ogni individuo abbia una fluttuazione di nascita e di esistenza, a sua volta corretta con la conoscenza di tecniche adatte. Invece di fluttuare in modo inutile o dispersivo attraverso i diversi piani di realtà, esiste la pos​sibilità di dividere i propri corpi per poter vive​re quasi parallelamente la maggior parte del proprio tempo in spazi dove le leggi sono ben definite, e non in altri dove sono indefinite. Ciò significa che un'azione compiuta in certi spazi ha una densità maggiore di qualunque altra compiuta sugli altri piani di realtà.

I piani meno solidi, meno densi, più marginali, proprio in base alle leggi di risparmio dell'uni​verso, tenderanno a sparire o a uniformarsi con altre realtà più dense. Immaginiamo l'uomo come una curva fluttuante naturale che possa essere educata a scegliere i filoni principali dell'esistenza con un passaggio quasi istantaneo dall'una all'altra realtà tanto da poter mante​nere, contemporaneamente, vari aspetti di vite parallele: si tratterà, in ogni caso, di esperienze diverse, perché le leggi dell'olio sono differenti da quelle dell'acqua o da quelle del vino.

Se qui sei insalata, qui individuo e qui gallina, avrai leggi applicate secondo il corpo ideale. Nel riferirci alla fluidità della parte spirituale, dobbiamo notare che lo spirito si adatta come liquido dentro una bottiglia che può avere le forme più diverse. Lo spirito non ha problemi né di tempo né di forma.

Intervento:

Eppure, nella mia mente razionale, mi sembra che ci siano delle piccolissime frazioni di in​terruzioni mentre si passa da un piano all'altro di realtà...

Oberto:

Può esistere un intervallo nel passaggio tra un piano e l'altro, del tutto simile a quanto succede nella respirazione, dove inspiri e poi espiri: tutto ciò fa parte del ciclo vivente. Se si doves​se restringere eccessivamente il campo di inter​vento nella realtà, rischieresti lo stesso effetto della pazzia, diventeresti monomaniaco.

LA MISURA DELLA CONSAPEVOLEZZA

Intervento:

Come è misurabile la consapevolezza di tali esperienze?

Oberto:

La consapevolezza di queste esperienze è proporzionale alle conoscenze. Nella scuola di Magia si impara a essere più densi secondo i vari filoni di realtà paralleli o di realtà imitata. Talora si utilizzano delle realtà imitate per ri​chiamarne altre. Ciò vuol dire che, a volte, per poter ottenere qualcosa su un piano che non è il nostro, si imita, per una legge di rispondenza, ciò che succede secondo le leggi di un altro piano.

Valendo il discorso delle vite, altrettanto vale quello delle dimensioni. Ecco perché ci sono i filoni fondamentali, i mondi-madre e i mondi-eco. Ecco perché ci sono le realtà parallele, quelle confinanti che, a seconda delle leggi che maggiormente vigono in tali livelli, permettono questo tipo di esistenza.

Potremmo benissimo aggiungere un altro aspetto di complessità relativo alle Linee Sin​croniche. Attraverso le medesime esiste una sorta di trasmigrazione di esistenza anche in al​tri sistemi, in altri mondi; non soltanto c'è un vagabondare da mondi diversi in mondi più evoluti secondo l'esperienza di ciascuno, ma c'è anche una contemporaneità simile a quella della complessità su ogni mondo.

Se, come anima, occupiamo più forme diffe​renti sullo stesso pianeta, lo stesso, per fare un esempio, può avvenire in campi più vasti dove invece il valore di distinzione è determinato nel tempo.

Di qui il passaggio della vita da un mondo all'altro e la conseguente necessità di mantenere vitale questo circuito attraverso le Linee Sin​croniche. La complessità della permanenza della coscienza si somma con la quantità di pas​saggi, senza parlare della permanenza tempo​rale che viene determinata dall'esistenza con​temporanea in epoche diverse.

Intervento:

Sono tutte esperienze che si fissano nell'anima?

Oberto:

Certo! Esiste la ciclicità del film, ossia una serie di fotogrammi che seguono lo stesso perso​naggio, però esiste anche la possibilità di fare più film contemporaneamente. La coscienza di ciascuno allarga proporzionalmente le proprie esperienze.

Alla Coscienza si arriva attraverso la Cono​scenza e la Conoscenza si basa sulla varietà delle esperienze.

Intervento:

A che livello di conoscenza si può avere la percezione di vivere contemporaneamente in filoni diversi di realtà?

Oberto:

Dipende unicamente dal tenere aperti o chiusi gli occhi. E ciò è dovuto soprattutto alla nostra mente, al condizionamento dei tre fiumi, al tipo di cultura che ci costringe a vedere o non vede​re determinate cose, ad accettarne o non accet​tarne, a sentirne o non sentirne. È solo un fatto culturale.

L'animista che vede la vita in ogni cosa, che ha una percezione dell'esistenza vitale e pensante manifestantesi in tantissime forme, ha una cul​tura che gli permette di accettare questa varie​tà, anche negli esempi poc'anzi accennati.

Il fatto di considerare che un oggetto realmente si è spostato da solo o che si tratta, invece, di uno spostamento fittizio dovuto a un errore della nostra mente, è soltanto legato all'inter​pretazione delle leggi da parte della mente. Quando una persona compie nel sonno uno sdoppiamento naturale, cerca tendenzialmente di abitare altri piani dove vigono altre leggi.

Purtroppo l'uomo ha limitato i suoi poteri. Nel tentativo di conquistare uno di questi mondi ha rinunciato a tutti gli altri. Il potere dell'uomo non è aumentato, semplicemente si è concen​trato in un punto anziché essere diluito su altri.

Cosa può venirci in aiuto? La somma delle esperienze non è relativa al trascorrere del tempo in quanto il tempo rappresenta un'immobilità nella quale si muovono le forme ma è relativa alla complessità.

Intervento:

Ecco, tutti gli uomini hanno la possibilità di muoversi su questi tre piani di esistenza oppu​re soltanto attraverso un processo evolutivo magico si creano delle differenze tali per cui alcuni possono andare da più parti e altri no?

Oberto:

Gli uomini, per il solo fatto di essere tali, flut​tuano continuamente.

IL POTERE DEL SOGNO

Si può essere parte di eventi nell'uno o nell'altro piano. Prendere dei tasselli e con la propria co​scienza riportarli su alcuni di questi filoni rien​tra in un aspetto della memoria. Normalmente, l'individuo dimentica quello che sta facendo sull'altro piano e ricorda soltanto gli spezzoni successivi di ciò che avviene su questo piano. La stes​sa cosa succede quando una persona cambia corpo; non ricorda le altre vite per non confon​dere le esperienze con quelle successive.

Però, questa fluttuazione tra piani è mediata attraverso il potere del sogno. Uno dei grandi valori del so​gno - in passato abbiamo parlato di commercio dei sogni - è proprio quello di avere la capacità di collante che permette di far fluttuare attra​verso piani di realtà le creature che invece, nella loro limitatezza, si sono chiuse all'interno di al​cune leggi.

Per uscire da un tale spazio chiuso si può usare un passe-partout che si chiama sogno. Il sogno è l'abito che permette di uscire da una realtà troppo ristretta; altrimenti si è obbligati a resta​re chiusi nella propria caverna perché fuori fa freddo.

Il sogno è paragonabile al petrolio; può essere trasformato in materia plastica, in carburante, in un'infinità di altre cose.

PIANI DI REALTÀ E LOGICHE

Intervento:

In ipnosi, usiamo fare la regressione di me​moria. Con la stessa tecnica, è possibile fare vivere all'individuo la visione di altri filoni contem​poranei?

Oberto:

Quelli più vicini saranno soggetti a piccole va​riazioni di memoria.

In alcuni casi, il diverso ricordo degli avveni​menti non è solo dovuto a una differente inter​pretazione della realtà, a un differente quasi-reale ma a un diverso vissuto rispetto ai piani di realtà.

È comunque importante ricordare gli avveni​menti relativi al piano nel quale si sta discor​rendo, altrimenti si aumenta soltanto la confu​sione.

Intervento:

Come si coagulano su questo piano l'atten​zione, la coscienza, in questo momento?

Oberto:

Non si stanno coagulando perché ognuno fluttua secondo il proprio ritmo.

Intervento:

Come è possibile mantenere l'attenzione rispet​to a uno specifico piano di realtà?

Oberto:

L'attenzione è un sistema per stare in equilibrio. Esiste un solo aspetto che permette di mante​nere un piano stabile: si chiama rituale, un'ope​razione continuativa sia dal punto di vista tem​porale che da quello della densità.
Intervento:

I passaggi da una frequenza all'altra, da un piano all'altro, portano delle alterazioni, dei malesseri fisici?

Oberto:

Se l'individuo è equilibrato non dovrebbero in​sorgere particolari difficoltà. Se invece non è in equilibrio con la propria mente rispetto al piano nel quale si trova, in pratica è un cattivo nuota​tore, gli possono venire fuori migliaia di piccoli problemi.

Intervento:

Cosa intendi per cattivo nuotatore, per non sufficiente equilibrio?

Oberto:

Tutti quanti fluttuano attraverso un tale campo di leggi. Però alcuni fluttuano meglio, altri me​no bene. Alcuni sanno nuotare, altri nuotano male.

Alcune persone non riescono a stare in equili​brio attraverso questo fluttuante passaggio di realtà perché tendono a collegarsi a un'unica logica: in tal caso si vorrebbe applicare la stessa logica anche quando ci si trova in piani dove esistono delle leggi differenti. Si viene così a creare un disadattamento alla realtà che è poi riconducibile a un insieme di leggi nelle quali si nuota. Nel mare, per fare un esempio, i pesci non nuotano soltanto su una strisciolina d'ac​qua ma possono nuotare anche a profondità diverse. Saranno le stesse correnti a muovere i pesci anche perché l'essere continuamente spo​stati fa parte delle leggi di questo campo di realtà.

Intervento:

Le attività sferali intensificano la fluttuazione o ne aumentano la consapevolezza?

Oberto:

Normalmente si richiede alle persone che fanno esercizi sulle sfere di operare nello stesso modo e alla stessa ora per mantenere la loro azione all'interno di leggi specifiche, in modo da con​tattare automaticamente la semi-intelligenza della sfera. Si viene così a creare una specifica densità, che è proporzionale al numero di sfere svolte, alle ore di attività sferali complessive. In tal modo si compiono una serie di circuiti che aprono specifiche strade.

Intervento:

Il cambio di logica che dovrebbe intervenire nel passaggio da una dimensione all'altra si verifica in modo istintivo?

Oberto:

Avviene in maniera istintiva, così non ti devi chiedere se stai espirando, inspirando, se ti batte il cuore, Istintiva perché è parte della nostra natura. Ovviamente, quando impari a respirare, puoi anche imparare a trattenere il fiato o andare sott'acqua, tanto per continuare l'esempio di prima.

IL TEMPO-PROVA

Intervento:

Esiste un concetto che da un po’ di tempo non riportiamo più in evidenza, ma che era a suo tempo importantissimo: il tempo-prova. Si trattava di quelle sei vie che l'individuo deve cercare di ridurre prima a cinque, poi a quat​tro, a tre, a due, fino ad arrivare a un'unica via centrale che è la migliore...

Oberto:

Rappresenta la sovrapposizione dei piani.

Intervento:

Bisognerebbe poter arrivare a un tipo di lo​gica che assommi tutte le logiche, visto che di​venta monomania - l'hai appena detto - il viaggiare su un solo modo di pensare...

Oberto:

Con le logiche adatte, si riesce a viaggiare su strade preferenziali anziché a casaccio, evitando così di percorrere inutilmente una grande quantità di spazi.

Intervento:

Tornando all'esempio di prima, il poter andare a profondità diverse, rientra in un fatto di al​lenamento?

Oberto:

Un pesce, per poter salire e scendere, ha un or​gano che si chiama "vescica natatoria". In base al fatto che sia o meno gonfiata, gli è consentito di muoversi nell'acqua a determinate profon​dità. Se non funziona bene, in certi posti non può andare perché starà malissimo.

Intervento:

Ritorniamo per un momento al concetto del tempo-prova. Scopo dell'individuo è riuscire a ridurre le sei scelte che gli si presentano a cin​que, quattro, tre e così via.

Cosa succede quando arriva a un'unica scelta? Annulla il suo libero arbitrio?

Oberto:

Avviene il contrario. L'individuo riesce a conte​nere l'insieme di leggi in quanto è in grado di transitare attraverso quelle fondamentali. Si tratta di un addensamento che significa non di​sperdere, bensì svolgere in maniera completa una funzione, essendo ovviamente consapevole di ciò che fa.

Intervento:

Questo unico tempo-prova è la somma concen​trata degli altri sei, oppure si tratta di un aspetto diverso?

Oberto:

La sintesi avviene come Coscienza. Da un tale punto di vista la domanda è impropria.
Il tempo-prova, possiamo definirlo come sin​tesi. Rappresenta la media nella quale funzio​nano meglio certe leggi rispetto ad altre. In questo caso non spari più dei colpi a casaccio.

TEMPIO DELL’UOMO E CAMMINO SPIRITUALE

Intervento:

Oltre le tecniche magiche, cosa ci consigli per vivere più intensamente o comunque per indi​rizzare la nostra vita su uno di questi percorsi spirituali?

Oberto:

È una strada collegabile alle attrezzature che abbiamo fabbricato: al Tempio e alle azioni che ivi si svolgono, cioè i rituali.

La stessa vicinanza al Tempio è simile alla vici​nanza alle fonti di nutrimento e di calore. È proprio la vicinanza alle sorgenti di calore che permette, una volta individuato il punto princi​pale, di migliorarsi.

Nel momento in cui una persona, che deve de​dicare tantissimo tempo all'approvvigionamento del cibo, riesce a trovarlo in maniera costante e con una maggior facilità, potrà dedicare più tempo ad altri interessi.

Il Tempio dell'Uomo serve a tenere concatenati i vari punti di nutrimento, a partire dai Solstizi. Fornisce dei punti di riferimento adatti per po​ter condurre - nell'individualità di ciascuno - la propria curva di nascita verso una realtà che gli permetta di guidare la vita e non solo viverla, anche perché la corrente tende a sbattere ora a destra ora a sinistra.

Diventa allora importante prendere le redini di se stessi, e questo, naturalmente, non è che il risul​tato di una conoscenza.

LE POTENZIALITÀ DELL’INIZIATO

Intervento:

Nel tuo editoriale intitolato È già futuro, si legge: "Poi ci sarà un giorno nel quale improv​visamente saranno consegnate le pagelle defini​tive e finalmente i maghi cominceranno a svol​gere il loro compito con continuità e stupore".

L'articolo si conclude così: "A ben guardare, questa storia è verità e il futuro è già comin​ciato".

Affermi altresì; " Si agirà nella notte fuori dal corpo abitandone altri predisposti altrove, con le cabine si raggiungeranno luoghi ove serve il corpo attuale, nel tempo si addentreranno gli specializzati e le epoche saranno contempora​neamente abitate da voi. Ciascuno ordinerà il corpo che desidera e questo verrà predisposto nei grandi templi, macchine per trattare con gli dei, i teurghi parleranno e avranno risposta. La Magia e le strade sincroniche proteggeranno la terra dei maghi. Le caverne dalle forme geome​triche saranno accessibili a tutti i diplomati se​condo il loro interesse, livello e conoscenza. Il Tempio sarà una strada, saprete leggere tutti i libri e affrontare con piacere tutti i misteri. Le risposte ci saranno tutte e si saprà anche formu​lare ogni domanda: l'acquisizione del potere esalterà le differenze nobili di ciascuno.

Perché questo si verifichi l'umiltà sarà bandiera della forza".

Perché hai scritto questo editoriale?

Oberto:

Perché quelli che sanno leggerlo lo interpretino.

Intervento:

Riprendiamo dall'inizio: "Poi ci sarà un giorno nel quale improvvisamente saranno consegnate le pagelle definitive".

Cosa vuol dire?
Oberto:

Esattamente quello che c'è scritto sopra.

Intervento:

Siamo qui apposta per questo. Una scuola di magia presuppone ovviamente di adoperare le cose che impariamo.

Ma queste cose, sono già fattibili adesso?

Quando affermi: "Ognuno ordinerà il corpo e questo verrà predisposto per la successiva vi​ta". E inoltre: "Nei grandi Templi, macchina per trattare con gli dei, i teurghi parleranno e avranno risposta", ci sarà un contatto diretto sia pure attraverso le vie che conosciamo?
Oberto:

Attualmente, ci stiamo avvicinando alla realiz​zazione di una potenzialità.

Intervento:

A livello cosciente?

Oberto:

Ovviamente!

Intervento:

Cose raggiungibili, ma quando?

Oberto:

Già oggi sono raggiungibili in base al grado, al livello, alla permeabilità ad eventi del genere, alla partecipazione. Non ho mai detto niente che non si possa fare!

Se poi ci sono delle persone che non se ne ren​dono conto perché sono lontane da questo tipo di realtà, significa che la logica che stanno ap​plicando ha sclerotizzato la loro mente.

Intervento:

Possiamo allora prenderlo come un rinnovato invito ad ampliare la visuale delle cose...

Oberto:

Ogni tanto aprire gli occhi sarebbe molto utile.

Intervento:

Leggendo:... "Le risposte ci saranno tutte e si saprà anche formulare ogni domanda"..., signi​fica anche saper scegliere qual è il famoso tuo desiderio?

Oberto:

È una delle domande.

Intervento:

Nei tuoi articoli parli di realtà molto elevate, di un futuro molto bello, con grandi potenzia​lità da poter esprimere, però, nello stesso tempo, oggi siamo qui a combattere per evitare che scompaia definitivamente tutto.

A volte, ho quasi l'impressione che esista un paradosso.....

Oberto:

Il paradosso è continuo, visto che parliamo di un tipo di realtà completamente paradossale.

Un conto è insegnare a fare le cose, un altro è non avere voglia di mantenerle. Si tratta di due aspetti completamente diversi della realtà: una persona può dormire e sognare, un'altra soltan​to sognare.

Ci sono tanti limiti e ostacoli che alcuni voglio​no conservare. Sto parlando, da un punto di vista umano, dell'incapacità di adattamento alle situazioni. Una persona lasciata sola a pedalare avendo ancora bisogno delle rotelle, perderà l'equilibrio. Se non ha bisogno delle rotelle, potrà imparare ad andare decisamente più lon​tano.

VIVERE IL TEMPIO DELL'UOMO

Molti, essendo arrivati di recente, non cono​scono lo spessore delle cose fatte. Hanno un'impressione infinitamente marginale delle varie realtà collegate a questo cammino di ri​cerca spirituale, in quanto vissute in maniera minima, in tempi molto limitati.

Manca loro la curva, la fluttuazione, le realtà paragonate, le cose che sono state a mano a mano fatte, quelle sovrapposte, la costruzione successiva. E, quindi, vivono di riflesso anche il Tempio. Non vivono il secchio, il momento, lo scavo, il piccone, la fatica. Vivono il Tempio nell'aspetto più limitato, anche se in questo momento è il più appariscente. Vivono la foto​grafia, non la sostanza. Ora, il vivere o il sentire o il partecipare o il percepire una realtà è pro​porzionale all'essere già vivi o al non esserlo ancora.

Molti dei "nuovi" cittadini non sono ancora vivi perché tuttora immersi su piani di realtà fluttuanti e soltanto ogni tanto agganciate a quello che stiamo costruendo come piano di realtà, a par​tire dallo sdoppiamento dei piani in poi. Flut​tuano non avendo ancora una densità possibile e misurabile con la quantità di eventi collegata al tempo. Di conseguenza, soltanto una persona da molto tempo a Damanhur potrà aver vissuto decine di realtà differenti, e sommato una serie di esperienze positive.

La partecipazione a un discorso così sacrale, così magico, è proporzionale alla densità del viverlo e per viverlo densamente e pienamente c'è una realtà che si chiama Damanhur. Vivere questa realtà, a livello di partecipazione hob​bistica, consentirà di incontrare quel piano di realtà ma non sarà sufficiente per rimanervi. Ma ci sono anche coloro che vivono questa realtà scegliendola. La densità di partecipazione può essere diversa caso per caso.

Anche se il percorso può essere identico, una persona può aver camminato o corso con un filo d'aria, un'altra con un filo di piombo. Quan​do si mettono sulla bilancia queste diverse so​stanze, si otterrà un peso differente.

La partecipazione stessa è proporzionale alla densità che si vuole raggiungere, in maniera più o meno cosciente e soprattutto in maniera più o meno umile, anche perché quelli che "fanno", in genere tacciono. L'esoterismo insegna a fare le cose in modo nascosto. E la modestia nasconde le cose magistralmente.

Quindi, una persona fa, agisce, partecipa, svol​ge le cose in umiltà, nel senso iniziatico e damanhuriano.

Intervento:

Dal successivo tuo editoriale, da considerarsi una continuazione del primo, estrapolo dei flash: ..."Forse andremo nel tempo, forse tro​veremo la matrice temporale, forse il Graal si fermerà definitivamente presso di noi nei luoghi predisposti con tanto amore."... E ancora: "La Triade riunirà gli dei tutti del mondo, porterà ordine sottile senza cambiare le abitudini delle genti". Proseguendo: "È difficile essere spec​chio dell'utopia, non impossibile".

Perché hai adoperato la parola utopia?
Oberto:

Utopia è la formazione volontaria di qualcosa, una scelta, non un'invenzione. Quand'è che si ha il massimo potere? Nel momento in cui si riesce a fare una cosa scelta. Quella è l'utopia.

Intervento:

Fino a oggi, il concetto che conoscevo io di utopia era la creazione di un qualcosa di im​possibile da raggiungere e realizzare...

Oberto:

Da un punto di vista damanhuriano, partiamo dal presupposto che utopia sia invece una realtà da costruire. Se dobbiamo fabbricare un'auto​mobile, assembleremo ruote, motore, carrozze​ria e otterremo alla fine l'automobile che ave​vamo immaginato.

Non basta abitare l'utopia per possederla, così come non basta abitare Damanhur per esserne un cittadino.

La differenza è infinita: un conto è partecipare a una realtà, un conto è esserne ospiti. Un conto è saper partecipare delle potenzialità, delle possibilità, dei poteri offerti da un sistema di convivenza e, quindi, adoperarlo e un altro conto è subirlo. Lo si subisce se si decide di agire in questo senso. Se ne è invece partecipi essendone una parte attiva.

La libertà si mantiene esercitandola. Di fatto, non c'è un posto nel quale esista la libertà. Un luogo nel quale la libertà ci sia per se stessa, non è mai esistito! Un luogo non esiste finché non venga pensato e creato come tale.

La civiltà non si ottiene dai mattoni che for​mano un antico palazzo, bensì dalle persone vi​venti che sanno usare quella realtà. Quindi, è civile chi conosce il perché dell'esistenza del Tempio, come funziona, come può essere ado​perato. Una splendida opera non viva, non uti​lizzata non è civiltà.

Dunque, quando si parla di civiltà del passato, si parla di insieme di leggi, di logiche. Quando ci riferiamo alle leggi in una civiltà intendiamo l'imitazione delle leggi della natura.

Non c'è differenza tra le leggi immaginate da uomini e i filoni creati sui piani di realtà, per​ché, così come esistono delle leggi nella fisica, allo stesso modo esistono delle leggi nella poli​tica, nella convivenza degli uomini che poi danno vita ad un mondo, ad un'arte, ad una cultura.

I popoli stessi fanno parte della realtà: possono esserci popoli non stanziali che si spostano, che cacciano, che creano una civiltà basata sulla memoria, sulla tradizione orale e popoli che creano civiltà molto più complesse da trasmet​tersi, non solo oralmente, ma anche con tecni​che diverse, dalla scrittura all'arte.

La formazione di un piano di realtà utopistico si basa quindi sulla sovrapposizione di piani di realtà artistici, vitali, politici.

Ritengo, che possa avere molta più importanza l'accostamento dei colori della cupola del Tempio dell'Uomo che non la formazione di un governo. La cupola, con i suoi colori, dura nel tempo, il governo passa; è un elemento transi​torio e modificabile.

Quando parliamo del Popolo, parliamo dello specchio di un insieme di leggi che mantengono aggregata una struttura di esistente, composta da elementi specifici e ben caratterizzati.

La complessità è basata sulla formazione stabile di elementi, non sul caos, sulla mescolanza in​differenziata. Tende a fare in modo che non ci sia una miscellanea di olio, di acqua e di vino. Ci sarà invece un vasetto per l'aceto, uno spa​zio per il vino, uno per un altro tipo di vino, fi​no all'acqua da bere, a quella distillata, fino ad arrivare a mano a mano all'aumento della com​plessità attraverso l'attenta, bilanciata scelta e mescolanza di questi elementi. Si tratta di un'opera di chimica o di alchimia: alchimia quando vi concorrono anche aspetti spirituali, chimica quando vi concorrono soltanto aspetti materiali.

Intervento:

Riassumendo: la caratteristica fondamentale del Mago è quella di servire e nello stesso tempo essere umile?

Oberto:

È il fare le cose che piacciono, oppure che piacciano in base alla legge della "funzione che crea l'organo". Finché si annaspa con la zampa, si possono fare poche cose. Quando, con il pas​sare dei millenni, quella zampa si trasforma in dita opponibili, si può suonare anche il piano​forte.
Sintesi della lezione:

I PIANI DI REALTÀ

In passato, avevamo detto che i vari aspetti della realtà si formano come se fossero i diversi rami di un albero. Quando parliamo di mondo-eco, non ci riferiamo a rami diversi dello stesso albero ma a tanti alberi diversi tra loro.

Come sapete, questo universo è retto da leggi ben definite. All'interno del piano dello spessore generale che noi chiamiamo realtà esistono an​che tutte le variabili precedenti e successive. Ciò significa anche che il mondo sul quale noi viviamo è riconducibile a una sorta di frequenza che riusciamo a percepire.
Quindi, gli eventi, di per sé, comunque accado​no e hanno una reazione differente in base, ov​viamente, alle leggi generali che reggono ora un universo ora l'altro. Poiché il nostro universo ha delle piccole variabili rispetto a quelli più vicini riscontriamo delle differenze che mantengono i grandi filoni possibili.

Ecco perché cerchiamo di definire i mondi-ma​dre come elementi solidi nei quali vigono delle leggi diverse da quelle del nostro attuale mondo.
LE LEGGI

Le leggi sono come gli eventi.

Le leggi sono come il rapporto delle forme. L'universo è retto da leggi. In tale condizione particolare tutti gli eventi seguono delle regole reciproche, dalla gravità all'interazione delle forze e così via.

Senza leggi non ci sarebbe la possibi​lità di mantenere distaccate le forme.

FORME E LEGGI

Dal punto di vista della fisica, dovremmo con​siderare due aspetti differenti: da un lato, la creazione delle leggi, dall'altro, la creazione delle forme. Le forme, di per sé, possono esi​stere e possono, poi, reagire in qualunque tipo di universo a delle leggi di tipo mentale, fisico o di qualunque altra possibile variabile per noi im​maginabile mentre le leggi sono quelle che de​finiscono i paracarri di quella che chiamiamo realtà.
L'AZIONE DELLA COSCIENZA

La coscienza fa esattamente quello che l'uomo cerca di interpretare con l'alternarsi dell'esi​stenza, con il passaggio delle vite.
In pratica, la coscienza vive l'esistenza attra​verso il passaggio e la variazione della forma. Ciò avviene attraverso le nostre stesse tappe, dalla nascita alla morte e, poi, ancora attraverso il passaggio di vite successive.
PERCEZIONE E QUASI REALE

Quando i nostri sensi analizzano una situazione, percepiscono la somma immaginata di ciò che sta capitando.

E’ proprio nella stessa nostra natura l'avere questa particolare fluttuazione. È quindi una nostra necessità il transitare costantemente e ritmicamente attraverso piani di esistenza tra loro differenti.

Assistiamo, pertanto, a un transitare che non è identico per tutti ma che varia in base alle persone stesse, in funzione, ad esempio, dell'oroscopo di nascita.

Per tutti esistono dei punti di partenza che de​terminano il ritmo che ciascuno "ballerà" nella propria esistenza. 

LA FLUTTUAZIONE TRA I PIANI

Il limite a questo fluttuare è determinato dalle leggi e dal ritmo di ciascuno proporzionale alla propria coscienza.

Se una persona ha sufficiente potere, può con​centrarlo in certi spazi e non diluirlo, perché maggiore è la diluizione, minore è la densità.

In alcuni casi serve avere maggiore densità per rendere più solidi alcuni piani e meno solidi al​tri.
Invece di fluttuare in modo inutile o dispersivo attraverso i diversi piani di realtà, esiste la pos​sibilità di dividere i propri corpi per poter vive​re quasi parallelamente la maggior parte del proprio tempo in spazi dove le leggi sono ben definite, e non in altri dove sono indefinite.
I piani meno solidi, meno densi, più marginali, proprio in base alle leggi di risparmio dell'uni​verso, tenderanno a sparire o a uniformarsi con altre realtà più dense. Immaginiamo l'uomo come una curva fluttuante naturale che possa essere educata a scegliere i filoni principali dell'esistenza con un passaggio quasi istantaneo dall'una all'altra realtà tanto da poter mante​nere, contemporaneamente, vari aspetti di vite parallele.

Nel riferirci alla fluidità della parte spirituale, dobbiamo notare che lo spirito si adatta come liquido dentro una bottiglia che può avere le forme più diverse. Lo spirito non ha problemi né di tempo né di forma.

LA MISURA DELLA CONSAPEVOLEZZA

La consapevolezza di queste esperienze è proporzionale alle conoscenze. Nella scuola di Magia si impara a essere più densi secondo i vari filoni di realtà paralleli o di realtà imitata. Talora si utilizzano delle realtà imitate per ri​chiamarne altre.
Attraverso le medesime esiste una sorta di trasmigrazione di esistenza anche in al​tri sistemi.

Alla Coscienza si arriva attraverso la Cono​scenza e la Conoscenza si basa sulla varietà delle esperienze.

Gli uomini, per il solo fatto di essere tali, flut​tuano continuamente.

IL POTERE DEL SOGNO

Questa fluttuazione tra piani è mediata attraverso il potere del sogno. Uno dei grandi valori del so​gno - in passato abbiamo parlato di commercio dei sogni - è proprio quello di avere la capacità di collante che permette di far fluttuare attra​verso piani di realtà le creature che invece, nella loro limitatezza, si sono chiuse all'interno di al​cune leggi.

PIANI DI REALTÀ E LOGICHE

Esiste un solo aspetto che permette di mante​nere un piano stabile: si chiama rituale, un'ope​razione continuativa sia dal punto di vista tem​porale che da quello della densità.
Alcune persone non riescono a stare in equili​brio attraverso questo fluttuante passaggio di realtà perché tendono a collegarsi a un'unica logica: in tal caso si vorrebbe applicare la stessa logica anche quando ci si trova in piani dove esistono delle leggi differenti.
IL TEMPO-PROVA

L'individuo riesce a conte​nere l'insieme di leggi in quanto è in grado di transitare attraverso quelle fondamentali. Si tratta di un addensamento che significa non di​sperdere, bensì svolgere in maniera completa una funzione, essendo ovviamente consapevole di ciò che fa.

Il tempo-prova, possiamo definirlo come sin​tesi. Rappresenta la media nella quale funzio​nano meglio certe leggi rispetto ad altre.
TEMPIO DELL’UOMO E CAMMINO SPIRITUALE

Il Tempio dell'Uomo serve a tenere concatenati i vari punti di nutrimento, a partire dai Solstizi. Fornisce dei punti di riferimento adatti per po​ter condurre - nell'individualità di ciascuno - la propria curva di nascita verso una realtà che gli permetta di guidare la vita e non solo viverla, anche perché la corrente tende a sbattere ora a destra ora a sinistra.
VIVERE IL TEMPIO DELL'UOMO

Molti, essendo arrivati di recente, non cono​scono lo spessore delle cose fatte. Hanno un'impressione infinitamente marginale delle varie realtà collegate a questo cammino di ri​cerca spirituale, in quanto vissute in maniera minima, in tempi molto limitati.

Manca loro la curva, la fluttuazione, le realtà paragonate, le cose che sono state a mano a mano fatte, quelle sovrapposte, la costruzione successiva. E, quindi, vivono di riflesso anche il Tempio. Non vivono il secchio, il momento, lo scavo, il piccone, la fatica. Vivono il Tempio nell'aspetto più limitato, anche se in questo momento è il più appariscente. Vivono la foto​grafia, non la sostanza.
La partecipazione stessa è proporzionale alla densità che si vuole raggiungere, in maniera più o meno cosciente e soprattutto in maniera più o meno umile, anche perché quelli che "fanno", in genere tacciono. L'esoterismo insegna a fare le cose in modo nascosto. E la modestia nasconde le cose magistralmente.

Quindi, una persona fa, agisce, partecipa, svol​ge le cose in umiltà, nel senso iniziatico e damanhuriano.

Utopia è la formazione volontaria di qualcosa, una scelta, non un'invenzione. Quand'è che si ha il massimo potere? Nel momento in cui si riesce a fare una cosa scelta. Quella è l'utopia.
Non basta abitare l'utopia per possederla, così come non basta abitare Damanhur per esserne un cittadino.

La differenza è infinita: un conto è partecipare a una realtà, un conto è esserne ospiti. Un conto è saper partecipare delle potenzialità, delle possibilità, dei poteri offerti da un sistema di convivenza e, quindi, adoperarlo e un altro conto è subirlo. Lo si subisce se si decide di agire in questo senso. Se ne è invece partecipi essendone una parte attiva.

La libertà si mantiene esercitandola.
La civiltà non si ottiene dai mattoni che for​mano un antico palazzo, bensì dalle persone vi​venti che sanno usare quella realtà. Quindi, è civile chi conosce il perché dell'esistenza del Tempio, come funziona, come può essere ado​perato. Una splendida opera non viva, non uti​lizzata non è civiltà.

Quando parliamo del Popolo, parliamo dello specchio di un insieme di leggi che mantengono aggregata una struttura di esistente, composta da elementi specifici e ben caratterizzati.

La complessità è basata sulla formazione stabile di elementi, non sul caos, sulla mescolanza in​differenziata. Tende a fare in modo che non ci sia una miscellanea di olio, di acqua e di vino.
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